
406 Gregorio X III. 1572-1585. Capitolo 8.

progetti. Autorizzato ad ampie concessioni politiche, egli sperava 
di poter presto sedare i torbidi dei Paesi Bassi, e quindi condurr; 
la sua armata ad un ardito colpo di mano al di là della Manica, 
liberare Maria Stuarda, deporre Elisabetta, ed assieme alla regina 
di Scozia salire il trono d’Inghilterra.1 II suo carattere passionale
lo rendeva assolutamente inadatto al suo compito. Non gli dovava 
riuscire di guadagnarsi simpatie nei Paesi Bassi. Orange si sforzò 
fin da principio di opporsi all’Asburgo, il quale dapprima do­
vette lottare per esser riconosciuto come governatore. Cionono­
stante dopo mesi di trattative fu concluso il 12 febbraio 1577 il 
così detto Editto perpetuo. Questo confermava la pace di Gand e 
approvava il ritiro delle truppe spagnuole, mentre al contrario gli 
Stati generali si obbligavano di riconoscere l’autorità regia e da per 
tutto quindi, anche nell’Olanda e nella Zelanda, mantenere la reli­
gione cattolica.2 Questo trattato approvato subito da Filippo II, 
che trovavasi in intimo contrasto con la pace di Gand, fu per 
l’Orange e per i Calvinisti un grave colpo. La notizia della sua 
conclusione, che giunse in Roma alla metà di marzo, vi suscitò 
la più grande gioia.3

Un mese prima il papa aveva inviato nei Paesi Bassi un nunzio 
speciale nella persona di Filippo Sega con l’ incarico di appog­
giare i tentativi di pace di don Giovanni, di difendere gl’ inte­
ressi cattolici nella sistemazione delle questioni, e quindi di fa­
vorire l’ intrapresa contro l’Inghilterra, per la quale venne dato 
un assegno bancario di 50.000 ducati d’oro .4 Allorché Sega giunse 
nei Paesi Bassi trovò una parte della sua missione, quella che ri­
guardava g l’interessi dei cattolici, già adempiuta con l’ Editto 
perpetuo; non potè però sfuggire a lui quanto diffìcile fosse la 
condizione di don Giovanni, poiché Orange faceva di tutto per 
riaprire la ferita, che appunto si voleva rimarginare. Sega ap­
poggiò don Giovanni col consiglio e con l ’azione. In vista della 
strettezza di danaro del nuovo governatore, egli non ebbe alcuna 
esitazione di consegnargli l’assegno di 50.000 scudi, che era de­
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